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Abstract 
Background - Several studies have investigated the use of 
digital media in developmental age, mainly focusing on 
Internet or video games addiction in adolescence. How-
ever, few studies have investigated the time spent by 
children and young people on different types of digital 
media and their impact on adaptive behaviour. 
Objectives - On the base of parent and child reports the 
current study aimed to investigate the use of different dig-
ital media in Italian children and adolescents, aged six to 
eighteen, and their impact on adaptive behaviour as well, 
and to assess its association with socio-demographic 
factors. 
Material and methods - 901 parents and 574 children 
were recruited in ten schools in Northern Italy. The 
parents filled in a socio-demographic form and the “Me-
dia Activity Form” (MAF-G), while adolescents filled in a 
youth version of the “Media Activity Form” (MAF-R). 
Results - Overall, the activities carried out by children 
(6-11 years old) are mainly focused on viewing films/TV 
series and using video games, while those of adolescents 
are mainly related to listening to music and messaging. 
Parents estimated a lower amount of time spent on digital 
media by their children compared to that reported by 
their children. Finally, significant differences emerged in 
relation to male gender, preadolescence, low socio-
economic level, low maternal education and di-
vorced/separated parents, showing that participants be-
longing to such categories spent longer time on different 
digital media. 
 

Conclusions - The results contributed to improve the 
knowledge on the use of digital media in children and ado-
lescents, with useful clinical implications for interventions. 

RIASSUNTO 
Razionale - Esistono diversi studi sull’utilizzo dei media 
digitali in età evolutiva, principalmente focalizzati sulla 
dipendenza da Internet o da videogiochi nella fascia di età 
adolescenziale. Sono pochi, invece, gli studi che hanno 
analizzato la quantità di tempo che bambini e ragazzi tra-
scorrono su diverse tipologie di media digitali e il loro 
impatto sul funzionamento adattivo.  
Obiettivi - L’obiettivo principale di questo studio è analiz-
zare, secondo la percezione del genitore e quella del ragaz-
zo, l’utilizzo di diversi media digitali nei bambini e adole-
scenti italiani, di età compresa tra i sei e i diciotto anni, e il 
loro impatto sul funzionamento adattivo, valutando anche i 
fattori di rischio socio-demografici a esso associati. 
Materiali e metodi - Il campione è costituito da 901 ge-
nitori e 574 ragazzi reclutati attraverso 10 scuole di ogni 
grado scolastico (primaria, secondaria di primo e secondo 
grado) del Nord Italia. Ai genitori è stato richiesto di 
compilare una scheda sui dati socio-demografici e il que-
stionario Media Activity Form (MAF); anche i ragazzi, a 
partire dagli 11 anni di età, compilavano la versione per 
giovani del questionario MAF. 
Risultati - In generale, le attività svolte dai bambini (6-11 
anni) più piccoli riguardano soprattutto la visione di 
film/serie TV e l’utilizzo di videogiochi, mentre quelle 
svolte dai ragazzi (11-18 anni) sono principalmente ascol-
tare musica e la messaggistica. I genitori tendono ad attri-
buire una quantità di tempo inferiore spesa sui media digi-
tali dai loro figli di quella, in realtà, riportata da 
quest’ultimi. Sono emerse, infine, differenze significative 
legate al genere maschile, all’età preadolescenziale, al 
basso livello socio-economico, alla bassa scolarità mater-
na e alla condizione di separati/divorziati, in direzione di 
una maggiore quantità di tempo trascorso su diversi me- 
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dia digitali da parte dei partecipanti appartenenti a queste 
categorie.  
Conclusioni - I risultati di questo studio contribuiscono ad 
ampliare le nostre conoscenze sull’utilizzo dei media digi-
tali nei bambini e negli adolescenti, e possono fornire utili 
implicazioni di tipo clinico sulle modalità di intervento.  

INTRODUZIONE 
I bambini e gli adolescenti di oggi, i cosiddetti millen-

nial o nativi digitali, trascorrono le loro vite immersi nel 
mondo dei media digitali. Il progressivo cambiamento che 
i media elettronici hanno apportato nella vita quotidiana 
ha subito un impulso dal 2007 con l’introduzione delle 
tecnologie touch, determinando una maggiore diffusione 
anche tra le fasce di età più piccole. Dati recenti di lettera-
tura affermano che in Europa l’accesso domestico a inter-
net è cresciuto dal 55% nel 2007 all’85% nel 2015, e 
l’accesso a internet attraverso un dispositivo mobile è 
aumentato dal 36% nel 2012 al 59% nel 20161. In aggiun-
ta, secondo dati italiani, l’accesso a internet da parte di 
bambini e adolescenti avviene soprattutto da casa (88%), 
con un progressivo incremento (+13%) dell’uso quotidia-
no anche da parte dei più piccoli (9-10 anni), e un aumen-
to degli accessi in mobilità (dal 30% al 44%) negli ultimi 
cinque anni2. 

Una recente review australiana3 riporta come il 52,3% 
di ragazzi tra i 5 e i 18 anni superi il tempo medio (2 ore) 
trascorso davanti a uno schermo (screen time) consigliato 
dalle principali linee guida internazionali4,5. Nello specifi-
co, secondo ricerche internazionali, i tempi medi variano 
dalle 2,6 ore al giorno2,6 alle 3,6 ore3,7, e picchi di utilizzo 
superiori alle 4 ore quotidiane nel 20% dei soggetti inter-
vistati8. Infine, anche per la fascia di età compresa tra gli 
0 e gli 8 anni, il tempo medio speso su un mobile device è 
triplicato da 5 minuti nel 2011 a 48 minuti nel 20179. Il 
tempo trascorso davanti a uno schermo non rappresenta 
solo una fra le principali preoccupazioni di genitori ed 
educatori, che vedono il rischio che le attività online si 
sostituiscano alle relazioni vis-à-vis o ad altre attività, ma 
anche per chi si occupa a vario titolo di Salute pubblica 
(es. American Academy of Pediatrics) e di tecnologie di-
gitali (come l’Autorità di regolazione dei Servizi di co-
municazione del Regno Unito Ofcom e l’Institute of Digi-
tal Media and Child Development), date le conseguenze 
negative associate a un utilizzo eccessivo dei dispositivi 
digitali10. 

A nostra conoscenza, non vi sono studi italiani che 
hanno analizzato la quantità di tempo impiegato dai bam-
bini e dagli adolescenti nell’utilizzo di diversi media digi-
tali, distinguendoli tra loro, unitamente al loro impatto sul 
funzionamento adattivo dei giovani fruitori.  

 
Il presente studio si propone di indagare in modo detta-

gliato un ampio spettro di attività svolte tramite media 
digitali attraverso il questionario Media Activity Form 
(MAF)11, costruito dal professor Thomas Achenbach della 
Università del Vermont. Si tratta di un breve questionario 

compilato dai genitori (MAF - G) e, a partire dagli 11 an-
ni, dai ragazzi stessi (MAF - R), volto a valutare sia la 
frequenza delle diverse attività svolte tramite differenti 
media elettronici (quali ad esempio, internet, videogiochi, 
WhatsApp, Play Station, Xbox, YouTube), distinguendo il 
loro utilizzo in un giorno settimanale da quello nei fine 
settimana, sia l’impatto su alcune aree del funzionamento 
dei bambini e degli adolescenti. 

L’obiettivo specifico di questa ricerca è quello di de-
scrivere e analizzare l’utilizzo di diversi media elettronici 
e il loro impatto sul funzionamento adattivo in un ampio 
campione di bambini e adolescenti italiani, tra i sei e i di-
ciotto anni, e i fattori di rischio sociodemografici a esso 
associati, attraverso il questionario MAF compilato sia 
dai genitori sia, a partire dagli 11 anni, dai ragazzi.  

METODI 
Campione e procedura 

Il campione iniziale era costituito da 1431 soggetti, di 
età compresa tra i 6 e i 21 anni, reclutati attraverso 10 
scuole, di ogni ordine e grado, della provincia di Monza 
Brianza, selezionate prevalentemente in modo casuale. 
Nello specifico, sono stati selezionati casualmente 6 Co-
muni, rappresentativi delle aree urbane (Monza, Vimerca-
te) e semi-urbane (Lissone, Seregno, Lesmo, Besana in 
Brianza) secondo i dati dell’ISTAT. In collaborazione con 
l’Ufficio Scolastico Provinciale, all’interno di ciascun 
Comune sono state selezionate le scuole (laddove è stato 
possibile) e, all’interno di ciascuna scuola, una sezione. 
Al fine di avere una buona rappresentatività dei vari indi-
rizzi di scuola secondaria di secondo grado, sono stati se-
lezionati due licei e tre istituti tecnici. A ogni alunno delle 
classi selezionate è stata consegnata una busta pseudo-
anonimizzata, contenente i moduli di consenso e di trat-
tamento dati, una scheda di raccolta dei dati sociodemo-
grafici e il questionario MAF da compilare a casa; a di-
stanza di circa 10 giorni dalla consegna un ricercatore si 
recava a scuola per ritirare le buste compilate. I ragazzi 
della scuola secondaria di primo e secondo grado, previo 
consenso scritto dei genitori, hanno compilato il medesi-
mo questionario in forma digitale, durante l’orario scola-
stico. I ragazzi maggiorenni hanno potuto scegliere in 
modo autonomo se partecipare al progetto compilando il 
questionario in forma digitale, e se coinvolgere anche il 
genitore nella compilazione del questionario. I dati dello 
studio sono stati raccolti e gestiti usando il sistema di rac-
colta dei dati elettronico REDCap12,13, in uso presso il no-
stro IRCCS.  

La ricerca è stata preventivamente autorizzata dal Co-
mitato etico dell’IRCCS Medea e tutti i partecipanti han-
no firmato un modulo di consenso per iscritto.  

Il campione finale di partecipanti è composto da 901 
genitori e 574 ragazzi, con una percentuale di adesione 
rispettivamente del 63 e 65 percento, provenienti da aree 
urbane (n = 361) e semi-urbane (n = 594). In Tabella I 
sono riportate le frequenze e le percentuali dei partecipan-
ti suddivisi in base a: genere, età, grado scolastico, livello 
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Tabella I 
 

di istruzione dei genitori, stato civile dei genitori, nazio-
nalità dei genitori e livello socioeconomico (SES) - valu-
tato attraverso la classificazione di Hollingshead14 che si 
basa sul tipo di professione svolta dai genitori. 

 
Strumenti 

Media Activity Form11. È stata utilizzata la versione 
italiana del MAF, curata da alcuni degli Autori (PC e AF) 
del presente articolo, autorizzata dal professor Achenbach 
attraverso una back-translation. Il questionario si compo-
ne di due parti: la prima valuta dettagliatamente quanto 
tempo (ore e minuti) il bambino o l’adolescente trascorre 
in diverse attività online (es. messaggistica, videogiochi, 
social network) durante un tipico giorno della settimana, 
il sabato e la domenica; la seconda analizza l’impatto 
dell’uso dei media digitali su alcune aree del funziona-
mento del ragazzo - come quella delle relazioni familiari 
(es. “Mio figlio farebbe più cose con i familiari se passas-
se meno tempo sui media”), della scuola (es. “Il lavoro 
scolastico di mio figlio sarebbe migliore se trascorresse 
meno tempo sui media”), del tempo libero (es. “Se mio 
figlio trascorresse meno tempo sui media, occuperebbe 
più tempo per gli sport, gli hobby o altre attività”), delle 
abitudini legate al sonno (es. “Mio figlio dormirebbe di 
più se passasse meno tempo sui media”) - attraverso tre-
dici item valutati su una scala Likert a 3 livelli (0 = non 
vero; 1 = in parte, qualche volta vero; 2 = molto vero, per 
lo più vero).  

Esistono due versioni del questionario, una rivolta ai 

genitori di bambini e adolescenti di età compresa tra i 6 e 
i 18 anni, l’altra rivolta ai ragazzi a partire dagli 11 fino ai 
18 anni. L’unica differenza tra le due versioni del que-
stionario è la possibilità di risposta “Non so” da parte del 
genitore, prevista per ogni item riguardante l’utilizzo dei 
media digitali. Nel nostro campione, la versione per geni-
tori del questionario (MAF-G) è stata compilata nel 
73,6% dei casi dalla madre, nel 16,1% dal padre, nel 9,7% 
da entrambi e solo da una percentuale inferiore al’1% da 
altri componenti familiari.  

In relazione alla prima parte del questionario, sono stati 
calcolati tre indicatori di tempo, espressi in minuti:  
1. MinWK = tempo speso in un tipico giorno della settimana;  
2. MinWE = tempo medio tra sabato e domenica trascorso 

in ogni attività;  
3. MinTOT = somma di tutti i minuti trascorsi per ogni 

attività.  
 
Inoltre, le 13 attività indagate sono state raggruppate in 

5 categorie:  
1. Comunicazione (messaggistica, creazione contenuti, 

social network, parlare al telefono); 
2. Uso di strumenti audiovisivi (ascoltare musica, guardare 

film/serie TV, guardare video su YouTube);  
3. Videogiochi (videogiochi per adulti, giochi elettronici/ 

videogiochi);  
4. Ricerca di informazioni per divertimento o altro (uti-

lizzo dispositivi per scuola o altro, visitare siti web per 
divertimento); 

5. Altro (giocare d’azzardo online, altro).  
 
Per ciascuna categoria è stato calcolato il punteggio 

MinTOT.  
Infine, in relazione alla seconda parte del questionario, 

è stato calcolato un punteggio globale (Imp) dato dalla 
somma di tutti i punteggi attribuiti ai 13 item per ottenere 
un valore complessivo dell’impatto. 

RISULTATI 
Descrizione del tempo passato sui media  
secondo il genitore e il ragazzo 

La Tabella II riporta i tempi medi (espressi in minuti) 
trascorsi per ogni singola attività in un tipico giorno della 
settimana e nel fine settimana, sulla base delle risposte al 
MAF- G (6-11 e 11-18 anni) e al MAF-R. Per una mag-
giore leggibilità, i dati relativi a un tipico giorno della set-
timana vengono riportati anche in Figura 1.  

Le attività principalmente svolte dai bambini tra i 6 e 
gli 11 anni sono la visione di film/serie TV, l’utilizzo di 
videogiochi, il guardare video su YouTube e ascoltare la 
musica, sia in un tipico giorno della settimana sia durante 
il weekend. In generale i tempi medi per queste attività 
non superano 1 ora, a eccezione della visione di film o 
serie TV nel fine settimana. Per quanto riguarda la fascia 
di età 11-18, secondo la percezione dei genitori, le attività 
prevalenti riguardano l’ascolto di musica, la messaggisti-
ca, l’uso di social network, la visione di film o serie TV;  
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Tabella II 

 
 

 
Figura 1. Media dei minuti trascorsi sui media digitali in un tipico giorno della settimana secondo il resoconto dei  
genitori e dei ragazzi. 

 
 

secondo i ragazzi, ascoltare musica, mandare messaggi, i 
social network e la visione di film e serie TV.  

Come riportato in Tabella II, il tempo medio riferito dai 
ragazzi per ciascuna di queste attività è molto maggiore 
rispetto a quanto riferito dai genitori, sia in un tipico gior-
no della settimana sia durante il weekend. In aggiunta, si 
osservano percentuali non trascurabili di genitori non in 

grado di quantificare il tempo che il proprio figlio/a tra-
scorre nelle diverse attività, in particolare nella fascia di 
età 11-18 anni.  

La percezione dei genitori rispetto all’impatto dell’uso 
dei media digitali sul funzionamento adattivo non si di-
scosta in modo statisticamente significativo dalla autova-
lutazione del ragazzo [t(421) = 1,003, p = 0,316]. 
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Effetti delle variabili sociodemografiche  
sull’utilizzo dei media elettronici  

L’effetto delle variabili sociodemografiche (genere, età, 
livello socioeconomico, area geografica di provenienza, 
stato civile dei genitori, anni di scolarità dei genitori e 
Paese di provenienza dei genitori) su quelle dipendenti 
legate all’utilizzo dei media (i diversi item del questiona-
rio che indagano il tempo speso sui media e l’impatto) è 
stato analizzato attraverso l’analisi multivariata della va-
rianza (MANOVA), per entrambi i questionari (MAF-G e 
MAF-R). La MANOVA è una tecnica di analisi dei dati 
che consente di verificare ipotesi relative a differenze tra 
le medie di due o più popolazioni, attraverso il test F (da-
to dal rapporto fra la varianza delle medie delle popola-
zioni a confronto).  

È emerso un effetto significativo del genere sull’uso dei 
giochi elettronici, sia per quanto riguarda il questionario 
compilato dai genitori [F (1, 461) = 113,384; p < 0,001] 
sia per quello compilato dai ragazzi [F (1, 209) = 33,086; 
p < 0,001], nella direzione di un maggiore utilizzo dei 
maschi (M = 568,6; DS = 610,9; M = 224,0; DS = 256,7) 
rispetto alle femmine (M = 178,3; DS = 350,1; M = 
43,45; DS = 76,5). Anche per quanto riguarda l’impatto 
sul funzionamento adattivo, nel questionario compilato 
dai genitori, è risultato un effetto significativo del genere 
nella medesima direzione [F (1,420) = 6,967; p < 0,01]. 

Per quanto concerne l’età, secondo la percezione dei 
genitori, sono i ragazzi della scuola secondaria di secondo 
grado che trascorrono più tempo nella comunicazione 
[F(2, 460) = 66,869; p < 0,001], nel ricercare informazio-
ni per divertimento o altro [F(2, 460) = 60,926; p < 
0,001], e nell’uso di strumenti audiovisivi [F(2, 460) = 
33,969; p < 0,001], mentre i ragazzi della scuola seconda-
ria di primo grado trascorrono più tempo sui videogiochi, 
sia rispetto ai ragazzi più grandi sia rispetto ai più piccoli 
[F(2, 460) = 4,205; p < 0,05], e subiscono maggiori con-
seguenze legate all’utilizzo delle attività digitali sul loro 
funzionamento rispetto ai bambini della scuola primaria 
[F (1, 420) = 6,940; p < 0,01]. Secondo il resoconto del 
giovane, i ragazzi della scuola secondaria di secondo gra-
do trascorrono più tempo nella comunicazione [F(1, 209) 
= 8,367; p < 0,01] e nella ricerca di informazioni [F 
(1,209) = 5,538; p < 0,05].  

Per quanto concerne l’effetto del livello socioeconomi-
co sui punteggi al questionario compilato dai ragazzi, 
emerge come i partecipanti con un basso SES trascorrano 
in media più tempo nella attività comunicative [F(2, 200) 
= 4,020; p < 0,05], nell’uso di strumenti audiovisivi [F(2, 
200) = 4,933; p < 0,01] e nella ricerca di informazioni per 
divertimento o altro [F(2, 200) = 3,443; p < 0,05], rispetto 
a coloro che hanno un livello socio-economico elevato. 
Tale tendenza si conferma anche nella versione compilata 
dal genitore, in relazione all’attività di comunicazione 
[F(2, 449) = 5,647; p < 0,01], mentre i partecipanti con un 
livello sia basso sia medio trascorrono più tempo sui gio-
chi elettronici [F(2,449) = 3,459; p < 0,05] e nella ricerca 
di informazioni [F(2, 449) = 3,442; p < 0,05]. 

Sono emersi, inoltre, effetti significativi legati al livello 
di educazione materna e paterna sull’utilizzo di diversi 
media digitali. In particolare, un basso livello di istruzio-
ne (inferiore a 10 anni) della madre ha un effetto signifi-
cativo, sia nella percezione del genitore sia in quella del 
giovane, sull’aspetto della comunicazione [F(1, 459) = 
8,495; p < 0,01; F(1, 207) = 19,140; p < 0,001], sull'uso di 
strumenti audiovisivi [F(1, 459) = 9,801; p < 0,01; F(1, 
207) = 11,501; p < 0,001], sulla ricerca di informazioni 
[F(1, 459) = 10,131; p < 0,01; F(1, 207) = 4,193; p < 
0,05] e, solo nella versione compilata dal genitore, 
sull’utilizzo di altri dispositivi o di altre attività online 
[F(1, 459) = 13,628; p < 0,001], nella direzione di un 
tempo maggiore trascorso in queste attività. Il basso livel-
lo di istruzione materno è inoltre associato a un peggiore 
funzionamento adattivo del ragazzo, nella versione MAF-
G [F (1,417) = 6,612; p < 0,01]. Invece, un basso livello 
di istruzione del padre si associa, solo nella versione del 
questionario compilata dal genitore, a una maggiore quan-
tità di tempo trascorsa nelle attività di comunicazione 
[F(1,452) = 19,858; p < 0,001], sull’uso di strumenti au-
diovisivi [F(1,452) = 15,462; p < 0,001], nella ricerca di 
informazioni [F(1,452) = 5,972; p < 0,05] e nell’utilizzo 
di altri dispositivi o tipologia di attività online [F(1,452) = 
4,817; p < 0,05].  

Infine, secondo la percezione del ragazzo, non emergo-
no effetti significativi legati allo stato civile dei genitori 
sull’utilizzo delle diverse attività digitali, mentre, secondo 
quella del genitore, emerge un effetto significativo 
sull’attività di comunicazione [F(2,458) = 3,229; p < 
0,05] e sull’utilizzo dei giochi elettronici [F (2,458) = 
6,530; p < 0,01]. Nello specifico, secondo la percezione 
del genitore, i figli di separati o divorziati trascorrono più 
tempo svolgendo queste attività rispetto ai loro coetanei 
che hanno genitori coniugati o conviventi e hanno in ge-
nere maggiori conseguenze sul loro funzionamento [F 
(2,418) = 4,016; p < 0,05].  

DISCUSSIONE 
I risultati del nostro studio offrono un quadro dettaglia-

to sulla quantità di tempo che i bambini e gli adolescenti 
trascorrono sui vari media digitali e il conseguente impat-
to sul loro funzionamento, in base alla somministrazione 
di un nuovo questionario, il MAF, in un ampio campione 
di genitori e ragazzi residenti nella provincia di Monza 
Brianza.  

Le attività digitali che i pre/adolescenti privilegiano 
sono principalmente ascoltare musica, mandare messaggi, 
guardare film e serie TV, e utilizzare i social network, in 
linea con quanto emerge dai risultati di altri studi naziona-
li2,15 e internazionali7. Va sottolineato, inoltre, che il tem-
po riferito dai ragazzi per molte delle attività indagate si 
aggira intorno alle 2 ore, per cui è possibile dedurre che lo 
screen time totale di una giornata sia largamente superiore 
a quello indicato dalle principali linee guida internaziona-
li4,5. Tale risultato suggerisce l’importanza di svolgere ul-
teriori indagini per comprendere se e quali siano le conse-
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guenze per il benessere dei ragazzi di un utilizzo così 
massiccio dei media digitali, anche attraverso il coinvol-
gimento diretto dei pediatri di famiglia16-18. Mancano, di-
fatti, a oggi, delle linee guida italiane sull’utilizzo dei me-
dia digitali nella fascia di età preadolescenziale e adole-
scenziale, mentre sono presenti in riferimento ai bambini 
più piccoli15,19.  

Per quanto riguarda la fascia di età compresa tra i 6 e gli 
11 anni, i genitori riportano che i figli, già a partire dai 6 
anni, utilizzano i media digitali per svolgere quasi tutte le 
attività indagate, seppure con tempi medi inferiori rispetto 
ai ragazzi più grandi, e con alcune preferenze che li caratte-
rizzano: guardare film e serie TV, guardare video su You-
Tube, giocare con giochi elettronici, ascoltare musica. Tra i 
bambini più piccoli le attività che riguardano la comunica-
zione sono comunque presenti, anche se in misura più ri-
dotta. Nonostante i tempi medi di utilizzo dei media digitali 
siano inferiori alle 2 ore suggerite dalle linee guida nazio-
nali19 e internazionali4,5, il dato che colpisce riguarda il fat-
to che l’interazione con il mondo digitale nei bambini più 
piccoli si caratterizza per un’ampia gamma di attività, non 
solo di fruizione di contenuti, ma anche di comunicazione e 
interazione sociale. Tale dato si pone in linea con i risultati 
di recenti studi italiani20,21 che rilevano un precoce utilizzo 
dei media digitali nei bambini fin dall’età prescolare, met-
tendone in luce le problematicità.  

Questa indagine ci ha, inoltre, consentito di confronta-
re le percezioni che ragazzi e genitori hanno in merito a 
tali attività. Nonostante ci sia generalmente accordo sulle 
tipologie di attività svolte, è interessante notare come la 
quantificazione del tempo impiegato in ciascuna attività 
sia molto diversa tra ragazzi e genitori, nettamente sotto-
stimata da questi ultimi. Non sono, invece, emerse diffe-
renze statisticamente significative tra genitori e figli ri-
spetto alle conseguenze dell’uso dei media elettronici. 
Pertanto, è possibile rilevare come, indipendentemente 
dalla quantità di tempo speso nel loro utilizzo (differente 
nella percezione dei genitori rispetto a quanto riferito dai 
figli), adulti e ragazzi attribuiscano lo stesso impatto 
dell’uso dei media digitali sul funzionamento in ambito 
scolastico, sociale e familiare. Occorre, tuttavia, sottoli-
neare che non sono ancora disponibili dei valori normativi 
di riferimento del questionario MAF che consentano di 
definire con chiarezza quando l’impatto dell’utilizzo dei 
media digitali sul funzionamento del bambino e 
dell’adolescente diventa clinicamente significativo.  

È stato, inoltre, analizzato l’effetto dei fattori sociode-
mografici sull’utilizzo dei media digitali. In linea con i 
dati presenti in letteratura2,3,22,23, i maschi trascorrono più 
tempo delle femmine sui videogiochi, mentre, contraria-
mente alle nostre aspettative, quest’ultime non trascorro-
no più tempo dei loro coetanei maschi nelle attività di 
comunicazione (uso di social network, messaggistica e 
parlare al telefono) come invece viene riportato da altri 
studi2,23 che considerano separatamente le diverse attività 
di comunicazione, individuando una predilezione per 
l’uso dei social media da parte del genere femminile. Ab-
biamo inoltre osservato come all’aumentare dell’età vi sia 

un incremento nell’utilizzo di diversi media digitali2,24, a 
eccezione dell’uso dei videogiochi che risulta, secondo la 
percezione dei genitori, più massiccio tra i ragazzi della 
scuola secondaria di primo grado rispetto non solo ai 
bambini della scuola primaria ma anche ai ragazzi più 
grandi. Questo dato, potrebbe suggerire un rischio più alto 
legato a un uso eccessivo dei videogiochi in preadole-
scenza25. In aggiunta, i genitori, a differenza dei figli, ri-
portano come siano i maschi e i ragazzi delle medie a su-
bire più conseguenze sul loro funzionamento associate 
all’utilizzo dei media digitali. Tale dato è in linea con la 
letteratura, che considera il genere maschile un fattore di 
rischio per lo sviluppo di un uso patologico di internet26-28 
e l’età preadolescenziale come una fascia più vulnerabile 
per lo sviluppo della dipendenza dai videogiochi6,25. Inol-
tre, va sottolineato come questi risultati, emersi esclusi-
vamente dal resoconto del genitore, potrebbero riflettere 
una maggiore preoccupazione da parte dei genitori per i 
figli maschi e per i figli preadolescenti, fascia di età in cui 
i ragazzi iniziano in generale a usare i media digitali con 
maggiore frequenza e autonomia.  

Per quanto riguarda i risultati relativi al SES, i nostri 
dati indicano che un basso SES è legato a un maggior uti-
lizzo dei media digitali da parte dei ragazzi. I nostri dati 
sono in linea con quelli di uno studio che ha trovato 
un’associazione tra basso SES e vita sedentaria, variabile 
che include anche il tempo speso su attività online29. Altri 
studi, al contrario, hanno riscontrato come siano i ragazzi 
con un alto livello socio economico a trascorrere più tem-
po sui media digitali verosimilmente perché hanno mag-
giori disponibilità di mobile device nel contesto familia-
re24,26 o non hanno rilevato alcun effetto del SES30. È pos-
sibile che i risultati così contrastanti siano da attribuire a 
differenze metodologiche (legate ad esempio all’ampiezza 
del campione, all’età dei partecipanti, agli strumenti di 
misurazione del SES o dell’uso dei media) tra gli studi. 

Inoltre, un livello di educazione genitoriale inferiore ai 
dieci anni di scolarità, specialmente materna, è legato a un 
maggior utilizzo dei media digitali da parte dei ragazzi e, 
nella percezione del genitore, ha un’influenza sull’attri-
buzione dell’impatto sul funzionamento del ragazzo. Un 
recente studio31 sulle problematiche connesse all’uso di 
internet mette in luce come un alto livello di educazione 
materna sia un fattore protettivo rispetto a un utilizzo pa-
tologico di internet. Seppure con alcune differenze di me-
todo, anche i nostri dati evidenziano un ruolo rilevante 
dell’educazione materna sia sui tempi di utilizzo sia 
sull’impatto; il ruolo del livello di educazione paterna è 
più difficilmente interpretabile, in quanto da un lato i no-
stri dati sono meno consistenti (troviamo infatti meno ef-
fetti significativi e solo nel MAF-G), e dall’altro è un fat-
tore meno studiato in letteratura. 

Infine, i risultati del nostro studio indicano come i ge-
nitori separati o divorziati riferiscano maggiori tempi di 
utilizzo dei media da parte dei loro figli rispetto a quanto 
riferito dai genitori coniugati o conviventi, in continuità 
con altre ricerche che hanno evidenziato un’associazione 
tra un utilizzo patologico di internet e relazioni genitoriali 
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negative o divorzio dei genitori22,32. Nonostante ci siano 
pochi elementi per poter dare un’interpretazione accurata, 
questo dato potrebbe riflettere sia un effettivo maggiore 
utilizzo dei media digitali da parte dei figli di divorziati o 
separati, tendenza messa in luce da precedenti studi22,32, 
sia una percezione differente dei genitori divorziati o se-
parati rispetto al tempo speso in attività online da parte 
dei loro figli, in quanto tale differenza non emerge dalle 
risposte dei ragazzi. 

Lo studio presenta alcuni limiti, che debbono essere 
tenuti in considerazione. Primo, non sono ancora disponi-
bili dati sui valori normativi di riferimento dello strumen-
to, oggetto a breve di un’altra pubblicazione. Secondo, i 
partecipanti sono stati selezionati solo in scuole pubbli-
che, ma un numero non trascurabile di bambini e adole-
scenti italiani frequenta strutture private. Infine, non ab-
biamo informazioni sui soggetti che non hanno dato il lo-
ro consenso alla partecipazione allo studio, per cui non 
possiamo escludere che vi siano delle differenze 
nell’utilizzo dei media digitali rispetto ai partecipanti.  

Nonostante i limiti sopra riportati, questa ricerca con-
tribuisce a ampliare le nostre conoscenze in merito 
all’utilizzo di diversi tipologie di media digitali in un am-
pio campione di bambini e adolescenti, tenendo conto di 
fattori - come il genere, l’età, il livello socioeconomico e 
lo stato civile dei genitori - che possono condizionare la 
quantità di tempo speso su diversi tipi di attività, attraver-
so uno strumento che consente di confrontare il punto di 
vista del genitore e del ragazzo. Il questionario, una volta 
completata la taratura, potrà essere proposto come un va-
lido e sostenibile strumento di raccolta di informazioni 
durante le visite routinarie dei bilanci di salute, richia-
mando così l’attenzione di genitori e figli verso 
un’educazione a un uso appropriato dei media digitali fin 
dai primi anni di vita.  
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